ARIANA 

ABBANDONATA 

Z)rama per Mufica 

Da Rappre/èntarfi nel Teatro 
Giustiniano 

di San Mo isè . 
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IN VENEZIA 3 MDCCXIX. 



Appreflo Marino Roflettì, ìnMetceri» 
all'lnfegna della Pace. 

C#» LUtnxjt di Superiori , t frivikpt • 



ARGOMENTO.' lS 
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M forfè *i diCandia dopomrfa 
erudeli/FmaguerraJgli<Atte> 
niefi per U morte da' toro proditoria- 

gli umtrfe la pace con Una conditione 
jfrJ l'altre di mandar igni anno fette 
giovani^ edaltretantevergini^ peref- 
fcr divorate dal Minotauro 5 che tene- 
va rincbiufo nel Labirinto da Vedah 
fabricatO) e ciò" in pena dell % bomicidi9 

commejfo» 

^onerano efenti da quefia forte ne 
meno li figli dello fiefio^ lÀtteniefe, 
onde toccò a tefeo figliolo d'egeo il do- 
ver foggiacere a quejìa fatalità. Tafa- 
to adunque inCandia , ed inamor att- 
f> dejìo ^Arianna figlia del *fy Minof 
feJtì dalla Jlejfa ifiruito col meno di 'De- 

A » dolo 



dato del modo con il qu.tle potrà dopo a- 
mazzato il Minotauro ufcire dalle fal- 
laci vie del Labirinto . Ottenuta vitto- 
ria , e trovata con la fcortaJ'un filo age- 
vole ufata 9 unito ad ^Arianna ed a Fe- 
dra Sorella fuggì di Candia , mai per ca- 
gione del Mare borafcofo , convenuto 
prender 'Porto a Dia boggi ^(afio una 
delle Cicladi invagito di Fedra furti- 
vamente falcando mentre ^Arianna era 
immerfanelfonnof abbandonò inquelt 
Jfola. Svegliata/i e conofciuto il tradi- 
mento 9 mentre era per darfi in preda 
alla dtfperationefù da 'Bacco ( Tito da 
quegf lfolani adorato ) affi fitta e prefa 
in moglie • Ovidio nelle Metamorfyfial 
Libro Vili. 



PER- 
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PERSONA G.G I. 

TESEO Prendpe d'Atene amato da A- 
riana ma fintamente corrifpofta . 

ARIANNA Prencipcfla di Creta amante 
di Tefèo fintamente corrifpofta . 

FEDRA Prencipefla di Creta, forella d* 
Arianna amata da Tefeo , e fecretamenr 
te dalla medeflmacorrifpofto . 

DAMIRA PrencipeOà di Cirene finta mo- 
ra, moglie d'Olmiro, da lui per Fedra 
lafciata, nè dallo lidio conofe iuta . 

OSMIROPrencipe de Lidi Amante di Fe- 
dra , c da cflà non corrifpofto . 

DEDALO Generale delli Ingegneri del 
RòMinoflfe. 

BR.OMIO. 



»« a . i 1. 

•'• • . » .» 

■ 



A 3 MU. 



M U T AZIONI 

DI SCENE. 

NELL'ATTO PRIMO, 

Cortile che porta nella Reggia dì Candia. 
Stanac con Mromcnti Matematici . 

NELL'ATTO SECONDO. 

Locodclitiofo di Verdura. 
Labirinto . 

NELL'ATTO TERZO. 

I/bla di Naflb. 

C lardino Ameno con vitti; 



BALLI 

NELL'ATTO PRIMO, 
di Corteggiana, eBarcarol. 

NELL'ATTO SECONDO, 
di Contadini Tedefchi . 

AT- 



ATTO 

PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Cortile con vaghi Colonnati., Scalinata nel 
Pro (petto che porta alla Reggia. 

Ari*nna } Vedrà . 

Ari*. \T Edeili Fedra amata 

V Come in Tefeo rifplenda 

Nella beltà del voi co il Reggio l'angue? 

Ardo ne a te lo celo 

Per lui d'Amor; A pena 

Su la foglia Real ei pofe il piede 
l Ch'un improvifo gelo , 

Sentii correr per l'offa , indi cangiato 

In viva fi ama, tutta 

Un incendio divenni i Io moro certo 

S'egli fi perde e io vedrai. 
Ttdra. Germana 

Quell'empito primiero 

Prego, raffrena, e regga 

La tua mente il configlio 

Se il poter non amare 

None in noftro potere 3 

Però da noi dipende 

Dar mifura all'amore. 
Ar, Può dir così chi amor non fente al cor*.. 

A 4 F*d. 



i 

I 
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« ATTO, 
f»d. Egli fenvienea Noiquivi indifparte 

Udiamo i fenfi fuoi , t'acheta e ("pera . 
Aria. Un con/orto fallace è la fpcranza ' 

Che di vane lufinghc 

Alimenta i penficrt , ... 
Ttd. Ch'il ben defia lofperi. 

SCENA I /. 

U fu de ut tn iifftrtt . 

, T#y. 11 petto del vile 

Non regge a la pena 

Di perfida Sorte 

S'arrende al timore 

Ma non così il core 

Nel feno del forte. Il & C ; 

STroziò Hercole in cuna 
Le Serpi e giovanetto affatto eftinfe . 
Le redivive tede 

De L'Hidra in Leniate non potrà mia dcftr* 

Che aprefe Duce lui vincer pugnando 

Un mex'huomo atterar^che Tauro è il rcfto/ 

Mi lenza un ferro a curo 

Per poterlo nel cuore 

Immerger di quel Moftro ? Alcide fteflb 

La nerboruta mano armò di Clava 

Come fperar poft'io vincer in erme t 

E fe vinceflì ancor come l'ufcita 

Trovar da quel fallacce 

Kavolgimento ? in quello 

Fatale inevitabile periglio. 

Chi porgerami aita/ 

.Chi mi darà configlio , ',. . . rinfonf* 
,i SCE. 
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primo; * I 

*ti ri* } . • ;. .:•» " ti'—. ■ 'i!<" •• 
SCENA III. : 



An*n* 3 FtJrMj Suddetto * 

e- . • ;i .. .v ■ ' 
Ted. T T Or opportuno è il tempo 
1 JL Fa cor. Fortuna e Amore 
Giova a gli arditi,! timidi refpinge, fifttttu 
Ttf. Sì, chi dammi aita 

Porgerami conftglio ? 
Ar. Chi? Ariana a Fedra unita 
Fed, Così nochiero appunto 
Ch' in tenebrofa notte il mar folcando 
Quando fi crede rimaner aflorto ( porto 
Splende un lampo improvi lo e il guida in 
Ar, Citanti , chefinhora 

Giunterò sfortunati a quello lido 
Alcun non ci lvegliò pierà nel fe no 
Non so quale impro vi lo 
£ non intelo affetto 
Potè dettarla in petto 
A tua prima comparfa in quella Reggia 
Onde cangiando Sorte 
Danonpenfataaita 
Di morte fui confin , trotila Vita*- 
T,/, Qual fortunata ftella H 
Per me nel Ciel di Creta hoggi rifplendc t 
Se nel Cielo natio fi) iniquo un altro 
Non fia che mai ricambi 
Un favore che eccede . '} 

Qualunque gratitudine e mercede; 
ir. Bada che non oblìi ,; ' l " ' 

L'opra, quale farà . >:!'! 



L opra, quaiei 
vW. Etifovcnga 



A s Q»»I- 



.« .ATTO 
Qualche tolta di noi giunto ad Atene 
T#/ÌMà che poù'io Frà tanto 
Confagrar di me ftcflo a voi mie beli e 
Se gradire vi piace 
Il tributo del cor, di quello fono 
Pronto a farvene un dono. / * r 
jfr. E privarti del core 
i Teleotù vuoi; non lafcier ò , mi vinca 
In quello il donator . che pari fi a , .• 
Anco il cambio pretendo 
Un core tu mi doni , un cor ti rendo. 
Che privo di core 
Tù refi i un momento 
Sofrirnol degg'io 
Se il tuo donallia me 
Giuflitiapureegl'è 
Ti donili mio. 

Che&c. 

S C \ N A IV, 

Ttff i feÀr*. 

v 

Ttf. T) li) che in Fedri contemplo 

X. Quel labro di coiai lo e quei bei rat, 
De l'altra agi' ochi miei più vaga è affai 
Iti, Se piti Io guardo in volto spari e 

Ne lacci di Cupido il corei involto 
Tefeo perche fofpiri? 
Cos' hai ì che ti perturba ? . 
*T$f» Noi sò lampo improvilo 

MI balenò sù gì* occhi 
\ Che a me ireflb rapito 

Panni ch'altro non vegga , a 1 c r o non fenta 

Che 



P R, I M O. <ii 

Che una fiamma che m'arde 

£ un'incendio fatai che mi divora . 
Fed. Tefeo lo Iteflo mal io provo ancora 
r*/. Machemaleefler può quello che tanto 

M'agitaci fcon volge, esimi piace? 
Fid. Iol'addimandoate., che folti il prima 

A provarne l'effetto 

Che per me noi comprendo e por Io provo 
Lo dici un male ed un piacer lo trovo. 
T$f. Queft'èunmalchegiungeal'hor 

• Quando l'occhio porta al co* 
Unogetto che gradi ' r 

E che vano ad incontrarti 
Due pupi! le nel guardarti 
Come appunto in noi feguì 
Queft'&c. 

SCENA V. 

Fi (ir s . 

AH pur troppo conofco 
Che male quello Ila ch'ho ra mi giunge 
H da qua I fonte nalca il foco ond'ardo 
Foco che per celarlo 
De la germana al guardo 
Por converrà tutto lo ft uri io in opra 
Perche il geniodel cor l'occhio difcopta. 

• Quando nulla vi fi penfa 

improyifo coglie Amore 
Non ve Audio mai ballante 
> Per l'or r a r fi a que ridante 
Che è fatale ad ogni core. >'■ 1 
Quando &c. 4 i 
A 6 SCE- 



là ATTO 

SCENA VI. 

O/miro ,FtdrM . 

O/m, T> K Ila un fo Io momento 

13 Dona a chi c'ama 
ttd. Olmirotumi tratieni in vano 

Perche ciò che mi chiedi è inutil voto 
O/m. Ma tino a quando incerto 

Sarò del mio deli in J qua) effer deve | 
Ftd. Nonsò, quello dipende 

Pià dal Ciel che di me | Egli ha preferir t0 

Ad ogn'un la fua Sorte 
ofm. Ma quella è all'huomo ignota 
F*d, Vedi, come opportuna al cafo giunge 

Donna che predir sà l'altrui ventura 

Puoi ricercarla a lei , 

De le Cingare Egizie una è cortei . 

SCENA VII. 

« * • • 

Xtàmirm in 0Ìif§ dm Igni* finis Mar* 9 
dttti, 

Dnm, Chi di faperdefia 
Scarnando patterà con buon faccetto , 
O getterà i fol'piri , e i patti in vano 
Dir il verJefaprò, ftenda la mano, 

**d. Oi'miro or via t'appaga 

o/m. Se alcun vero faccetto 
Mi dirai del pattato , haveròfede 
Che tù indovini l'avenir • 

B*m. La delira 

• * 

(Noti, 



PRIMO, .i* 
( Non mi conofce il traditor) àpmt . 
Quell'altra 

o/m. Nulla tacermi j e prima 
Scoprimi i cafi andati . 

r>*m. Guarda bene , Signor 

O/m, Tutto dir lice 

D*m. Dunque dirò , ciò che la man predice • 
InCicl v'è tinafrella 
Contraria al tuo Amor 
Beltà ch'hai tradita 
Ti rende impedii» '. 
La brama del cor. In frVc. 
ofm. Di che ti par , hà indovinato il vero 
fed. Rifpondi Ofmiro prima 
Che farà di colei > ch'abbandonaci 
Ch'io pofcia ripenfando à cafi miei 
Dirti l'apro fe indovinò cortei. 
A' chi fe giurarti un dì 
Seiba fede e non voler 
In un punto due ingannar 
. Ne lanciarti da quel Nume 
Incollante per coftume 
Negl'affetti trafportar. 

Achi&c. 

SCENA VIIT. 

> 

Ofmiro t DM». 

Dti. T L meflaggier', ch'arreca, 
X Del luo Sovrano i cenni 

Altra parte non hà nell'eflcquirli 

Che l'ubbidir ò Prence. 
O/m. Che mi comanda il Rè ? 



14 A T T O I 

Dtd. Che t lì deponga 
Nella mia mano il fèrro , e netta Reggia 
Per hor non ponga il ptèj mentre t'aflegna 
Per carcere il recinto 
Dj la torre che ve rio il mar confina 
o/m. Dedalo le mai lice 

Penetrar il fecteto in che peccai 
IW.Amor n'è la cagton iù ben lo fai 
o/m. Ed è colpa l'Amor? 
Dtd. Non è delitto 
Prence l'amar non già: colpa divenra 
Quando per ottener ciò, che fi brama 
E'rainittra la frode 
Taque Mmofle , e faggio 
Diffimulò di Prencipe ftraniero 
Con la figlia l'amor. Hor che feoperfe 
Un inganno sì aperto e ch'in re mira 
Un amante tnfcdel, freme nell'ira. 
Chi a due oggetti amando alpira 
Ad alcun non giungerà. 
Non fti occulto doppio amore 
Mà feoperro ingannatole 
L'una, e l'altra perderà . Chi tVc. 

* • * * 

SCENA IX. 
O/mk 



M Itero che farò? poco mi cale 
Di quella , ch'hò perduto 
Gradita liberti J fem'è vietato . 
Di piò mai riveder l'idolo 
Ah Fedra il duro affanno 
Che quell'anima opprime 



II 
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P. R I M O. ^ 
Il carcere non èj rù quella fei < .1 
Ch'aggrava la mia pena - , ,. . >»\ 
£ più dura al mio piè fai la catena» . :'<X 
Chi sà fé mai potrò 

Begl'occhidelmiobenpif 
-, Non mi dolgo d'amor 
Mà del voftro rigor 
Aftri protervi. Chi &c; 

SCENA X 

Loco deliciofo di verdura nel recinto della 
Reggia che guarda fopra un ramo 
del fiume , con caduta d'aqua , 
bofchetto 7 ameno , e tor- 
re eminente. 

i 

Dedalo $ Arianna. ... > 

Dttl. TT Ccelfa, eregal figlia 
H, Del Cretcrtfe Monarca 

Che di cento Città regge lo Scettro 

Preparerò in iftante 

Ciò che a l'opra convienfi 

Perche Tefeo trionfi , e il Moftro uccida 

Edall'obliaue vie trovi Tufcita, 

Conlervo di Vaffallo . 

Il carattere impreflo 

Da la natura in me , . la patria adoro 

Benché profcritto. 
Ar. E la mercede attendi : 

Ritornato ad Atene 

Parò Tefeo t'impetri 

Dal genitor Regnante 



94 A T 'T O I 

La dopo sì lungh'anni » ' " 
Atcefa liberta. 
tui. Tutto che quello 
Sia de voti il maggior, porche G falvi 
11 Prence, altro non bramo , in tanto acheta 
Qnell' interno timor c h e t "addolora 
•4r. fc pietà chemi aflringe 

A' impiegarmi per lui 
•IVA Se forte amore 
Rìgido io non fon tanto 
Ch'io ti condanni in quello 
Giovine Principerà 
La piriti del f rado : 
Sono tutti incentivi 
Da quali nafee amot . Il mondo firmpre 
Da chè foni dal niente 
Hcbbe quello penderò 
Chi non sa compatirlo è troppo auftero. 
Non può dar la gioventù 
Difunita dall'amor 
Quello è foto il vero (lato 
Per amore riamaro. 
Move àrifo, e mal gradito ' 
Se canuto è un amator . ' • t 
» * i Non *c. 

• ti * 

SCENA XI. 
■ Ti/m, Arias. 

T'/'O Ellifltma Arianna, in te vegr 'io. 
D Nelfembiantefereno ' 
Di mia falute ifegni. 
M. Sin hor propitio il Ciclo 

Ar- 



PRIMO. 17 

Arrife à voti miei , 

Mi per compir la gioja 4 e farla intiera 

Vi conviene di più • 
Tif, Sia legge il cenno 
Ar. Tutu la forza il fratricidio perde 

Nel Minotauro uccifo 

Fatta tua fpofa, è quello 

L'unico fin , per cui ti lai vo : 
Te/. Oh' Dio 

Ar, parmi 3 che à udir di foggettarti à uh nodo 

Eterno indillo Jubi le ti vegga 

Cangiarti di color . Se tene fpiace 

Libero vivi pur 3 combatti t e vinci 

£ del favor feordato 

Nulla ti caglia poi d'effer mi Ingrato^' 
Te/. Che Tefeo ingrato fia 

A' favor così grande - . .- 

Tornerà prima al fonte 

Con retrogrado paflb il fiume j e gl'Altri 
Del Sol più lumino fi 

Daranno luce al dì , ch'io t'abbandoni 
Giuro àNumi immortali 
Dal Cielo J edegl'abiffi 
Che fpofa mia farai(Oh Dio che diffidi t*rul 
At. Siano dunque prelenti 
I Numi coniugali à i giuramenti . 
Parto con il piacer 
Che tù farai il mio ben • 
Sì grand' eg l'è il diletto 
Che non può frarriftretto 
Tra ì limiti delfeo. 

Parto 8cc. 

ri»»* 

SCE- 



18 ATTO 

SCENA XIL 

Ftdrs, TtJ*. 

Iti. ^^Uì Tefeo , e penfieroio 
Ttf. V«£ Animo cor Te provi 

D'amor l'accde faci 

Inicnlatoici tiì s'abbrugi, e taci. 
ftd. Importuno rettore 
Ttf. Il filcntio fi rompa , e vinca amore • 

Fedra celar non pollo 

Piaga , che più ù rende in me tacendo 

Fatalmente letale dal primo ift ante 

Ch'»o vidi re, m'accefi 

£ s'adirti fin hot , eh' a vampo &r ardo 

Il labro muto fu , lodiflc il guardo. 
Se la favella de gì' occhi intendi 

"A t . . ■ m ,*m~* m % — mm* .Il 

iu Dcn comprendi 
Che già ri diH^che Tei il mio Amor 
Ciò che tei p re (Ti in muti accenti 
Mia bella or (ènti 
ChetclridicefullabroilCor. 
Se&c. 
Ttd. E che Ha muto il labro 
Saggio coniglio il vuol , fia del no amore 
Argomento 1 1 tacer , labro loquace 
Paria meno in amor J di quel che tace • 
Un guardo baila Colo 
r : Per far ch'intendi il cor 
Ei prime egli l'amore 
Con forza affai maggiore 
Di quel che faccia il labro 
Nel pa/efar l'aldo* • 

SC£. 



P R I M O . f > 
SCENA XIII. 

■ . 

Or», TJ Ccomi prigioniero, edlnjèlicc 
H £ XÙ fola porre fti 
Rendere meno atroce il mio dolore • 

jmw. Imponi > , 

e/*». A* re l'accerto 

In Corte non fi vieta u.u'Jt 
Eufkndo l'arte tua , lènza fofpectV' 
Puoi in fecrcto parlar} vorrei che quello 
Foglio che in fe contiene 
! lenii del mio cor , reca fli à Fedra 

DMm. Anche quello foffrir à meco viene (aptrii 
Non è eh io fdegni ò Prence 
O' rieufi lérvixti 

Mà preveggo quel mal che tù non vedi 

Fatto cieco da Amor ; Se Fedra al pari 

Come tù l'ami 3 ama /Te te, farebbe 

Piana e faci! l'imprefa 

Mà veder, che ella fugge anco il tuo incStro 

Troppo s'arifehia , e le giungefleil foglio 

Ne le mani del Rè, vedi accre fciu ta 

La colpa , io fatta rea 

Di ben grave delitto 

Mà td fteflb pofrefti * £ 

Porger a' mali tuoi certa la lu te . 

O/m. Come adir.. - 

D*m. Lontananza 
Delle piaghe d'amor medica induftre 1 
Sempre lerifanò con poca pena 

O/m. Parlami d'altro ò donna 

Mà 



th •' A T : T O • 
Mi non di gir. lontano. 
Dilla mia crudeliflìma vi dirlo 
Ma ìebenècrudel bellezza amata 
Purché à me (ìan vicine * 
Quelle del volto Tuo faci lucenti 
Goda il guardo in mirarla^ il cor I 

E che fperi da quello 
Inutile conforto è tuoi martiri ? 
cfm. Che un giorno ella fi pieghi adeffer mia 
D*m, S'altro amor non haverTe 
Sopra della Tua mano 
A' chiare note intefi 
Ch'arde per altro foco 
C/m, Hi r siche feorgo ' 

Perchè è rìgida meco, io la credevo 
Modeltia virginal. 
2>Mtn, Sci poco lcalrro 
Modella ella non c\ perche ama un* altro ; 
; Non conolcich'è così 1 

Mai un guardo non ti porge 
Mai un vezzo non tifi * 
Non penfarti elTcrc quella 
Continenza in donna btlla 
Perchè accefa è d'altro ruoco 
Per te amor ha ver non sa e 

Non Scc. : 

SCENA XIV. 



A 



Loia d'Amor accefa 
E che fperar potrai 
Se ciò che vai fperando 



Effer 



PRIMO. 
ElTer non potrà mai 
Ss ti manca il conforto 
Della dolce fperanza 
I)icuifipafcc,cs:alimenta. Amore J» \. 
Tradifci li tuoi affetti 
E inganni il ciiore , ' • : : p 
• veder thi phì potrà 

O il rigor d'un alma ingrati 
OiirórTrird'uncorfedel 



Refiftendo ogn'hor così 
Vò fperarche forfeundt 
Mi fimoftriundìcrudel 

I.C - . . Vò &c« 



I" 
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SECONDO. 

SCENA PRIMA. 



Armeria con S» romeni i da G ne r ra , da I la quale 
per gran Porta fi paffa in «n campo che 
conduce alle Torri Reggic» 

T>tÀ*ìo , Antri* , Ti/tl, 

£>*. "O Efta t'olo che Prence à te confegni 
IV Ciò,che deve a! grad'uopo in ufo porfi 
D'Auree fila contorte un globo cquefti. 
Farai, come ti dirti , e ti Ha icorta 
A ritrovar l'uicita: 
Quelle fon le tré palle 
Che nelle fauci al Moftro 
Devi gettar { comporte 
Soa di veleno tale 

Che sfibra il àngue , e in pochi iftanti uccide 
£ finalmente è quefta 
Saldi al par del diamante 
In tré nodi dmfa 

Ferrea mazza, con cui sù la cervice 
Percuoterai la fiera ; eftinta , pofa 
Alquanto, e vigor prendi , 



Non ulcire però fi 
Rivende in Gel 




Ari* 




Google 



SECONDO. t% 
Jris. Perche quella dimora ? 
r>ed. Del dì farebbe infanfta à Tefeo ogo bora 
Ttf. E tanto cflequirò 
Ded. Quanto ti dirti 

Oprar tù dei j con ordine diftinto 
Ar. E certo vincerà 
2>ed. Puoi dir, ch'ha vinto. 

Corraggiofo al gran cimento 
Vanne Eroe, né dubitar 
Già ut forti dell ina to 
Da decreti del gran Fato 
Il reo moftro àfuperar . 

Corraggiofo 6Vc« 

SCENA II. 

1 « * • ™ 

i 

ArST* U* vincerai Io so, ma fino à tanto 
X Non ti riveggo ufck© 
Dal fallace recinto 

Non havrò pace tati, eh/un vero amore 

E' un continuo timoi e . 
T#/^Nò,nò, non dt:birar(ftnger cóvictu) k p*rtt 

Perjgiungcr al Aio intento e lusingarti 

Soffri ti pre^o in pace 

Quelli brevi momenti » e ti confai* 

Co» h dolce fperanaa 

Che nonhabbiam più mai 

A* d ri un ir fi nò le noli re fa Ime 

S'Amor congionte eternamente ha l'alme 
Ar. DokifGme parole ( 

Capaci à por in calma > 

Tutti ipenficri miei 



*♦ ATTO 
Ne mi privi digita 

L'amara dipartita. " • 

Pure non p«lTo, oh Dio , mentre ti miro 
11 vederti partir lenza un fot'ptro . 
Qucuo lofpirche fenti 

Tuori del labro ufeir 

Di tenerezza egl'è , non didolor 

Non pollo fardi meno 

Per altro nel mio feno 

Ifcoppiarebbe il cuor . Quello cVc. 

SCENA IIL 

• * # • * ■ 

Ttf. p Rima che da colei 

1 Per cui pena il miocuor prenda cogedo 

fri. E dove? 
Ttf. Amata Fedra i patii miei 

Eran rivolti à te , per rintracciarti 

Per vedere fe prima 

Di por il piè nel Labirinto io fia . 

Degno d'un guardo tuo che mi confo li 
Ftd. T e le o benché fia certa 

De la vittoria tua 

Non refta in me però 

Ch'io non riceva 

Da un ingiù (lo timor qua lei 

Vanne, t'aflifta il Ciel 
fU Volgimi un guardo 
T,d. Oh Dio 

Ttf. Sol pi ri , il ciglio abballi , e panni 
Che s'ofcuri il lejemle raggi mot 
M; uccidi. 



<&■ — 
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SECONDO. »f 
Tti t Un guardo è quelli . / Q 

T$f. Ah quelle ftille 
Che io veggo andar crefcenio 
E che vai ritenendo 
Per non darmi tormento 
Se al guardo me le a (condì 
Alcorlefento 

Begl* occhi amati 

Deh* non piangete 

Perche togliete lo fpirto à me t 

Con quefto piangere 

Volete frangere 

Ilcorch'hòinfen 

E pur fapete che voftro egl'è . 

SCENA IV. 

CUftoditelo o Numi , e pria ch'io fenta 
CU che creder non deggio , e pur amore 
L'oggetra al mio timore) 
L'eccidio fuo negatemi i refpiri 
Onde l'alma dal ien mi fi divida, 
E in quefto iftante il mio dolor m'uccida ; 
Ma quale non intefo . 
Sopor m'aggrava il ciglio, e pv m'invita 
A' chiuder per momenti J lumi al giorno? 
Effetto egl'e di quello fpirto oppreffo 
Che ftupida mi rende, 
Non fi neghi a chi pena ' > 
Quefto breve refpiro 
Che un arte forfè elft del Dio d'Amore 
Perche ancor s'addormenti il mio dolore; 

B SCE- 



16 ATTO 

S C E N A V. 
O/min, T tir» (hi (Ami . 

O/m. Ty Et porger al mio duolo 
A Con la viHa di Fedra 

? Balene dolce conforto 
rafli fuor del recinto, il piè furtivo 
Mà che (borgo già mai? 
Ove meno credevo io la ritrovo 
Dorme , deh come vaghe 
Son anco c Inule al giorno 
Quella faci onde amorm'acccf* il petto 
De l'interno tuo ardor 
Sù quel bel vitd - 2 

Vatene a imprimer Torme 
Negarlo non potrà. h ora che dorme 
MI nò s'ella fi della t elenefdegna 
Puole un bacio colhrmi un'odio eterna * % 
* Bacio, che al fin rapita 

Poco piacerà labbro amante arreca 
Quello che far fi può fenza delitto 
E contemplar quel volto 
De penfitn d'amor uniti mera 
E farlo a mio piacer , k delia il vieta 
^moretti che d'intorno 
Al bel vifo v'aggirate 
Gl'aurei vani dibattete 
Pili leggieri che potete 
Ch'il mio bene non dettate. 



SECONDO. u> 
SCENA VL 

FtJrM tht fi {veglia Ofmil* . 
Ftd.l N/idiofo Oiniro 

1 Che vuotfchc cerchiane meo qui Acuii 
Sono da ce 
O/m. Che cerco? 
11 core ch'ho perduto 
La pace che mi coglie 
Un'Amor mal gradi tto 
Per cui l'anima mia Tempre fofpira . 
Ttd. esanco più del eoo afiramio 
Eflageri il marti r , meno ti creda 
II (offrir con coftanza 
Il tolcrar con pace 
I tormenti d'Amore . 
Pà creder j che dà vero , adori un cuore . 
La farfallctta 
Se ben và ardendo 
Le piume 
Al lume 

Anco ftruggando 
Languir non sa 
E ranco amante 
Di quell'ardore 
Che le ben more. 
Pena non ha 

SCENA VII. 

O/miro Alitati é 

DUbitar del mio affètto 
Creder finto il mio amor .} 

a % eie!» 



*« ATTO 

Ciclo eh» in teli. 

Si che pur troppo viti 

Per tormentarmi * vedi 

Aqi.'l patto condii ci un'almi amante 

Con quello ferro il (eoo 

M'jpmù, feorgerai 

In» ratafià te ftefla 

Chetala nel mio cor tù folli impreffa 
SCENA Vili. 

Ofmiro , Etmirn . 

D4m.p Erma Prence che fai t 
IT A quello legno giunge 

Unamordilperato 
o/m. Lalciami o donna , a chi morir de£a 

La vita è dono ingrato 
D*m Vivi Signor e la (eia 

Chi non lente per ce 

Pietà ne amore 

Cerca temprar l'ardore 

Con novello delio , che Ce tù brami 

Che vada a poco a poco 

Eftmgaendofi il foco 

Penìa qu al hor t'affale 

Quell'empito amorofo, 

CKe l'oggetto che adori 

Arde per altro ardore 

E con quello ri Ut (Io aquifla il core . 
o/m. Conofcoi tuoi configli 

Ben faggi o donna , e la raggion li approva 

Ma quella fatai piaga 

Che nel mio cor imprellé 

Di 



SECONDO. 
Di Cupido lo Arale 
Se Fedra non la lana., è un mal letale; 
Voglio amar quella crudele 
Anco a cotto d'un tormento 
D'ha ver tèmpre a fofpirar 
Se ben sò che m'è infedele 
Nel mirarla un piacer Tento 
Ch ogni ingiuria fa lcordar. 



SCENA IX. 



SE non giungevo a tempo 
Di fraftornar l'ingrato 

£i s'uccideva; oh, quanto . 

E' cieco nel Aio amor ì e nulla giova 
Per rimoverlo oh Dio dal Aio penfieio 
Ed io convengo in tanto 
Soffocare nel feno i mici fingulti 
Trattener iiofpiri, equafihaveflì 
Ogni fenib perduto 

Rimirar le mie ingiurie è ciglio afe iato 
Che mi giova l'efler grande 

Seunavilepaftorella 
' Più felice è affai di me? ■ 
Dove và io fpolo amato, 
i Sempreèfecoalbofcoalprata 
>: Lieta sì, fcTcaUa.il pie, 



B | SCE- 



^ ATTO 

. SCENA X. 

Labirinto di Cardia «Ut Spiaggia del Mire 
che fi vederè nel uioefteiiore . 

• • 

Ttfté. 

ECcomi al granfimene© 
Con ouefeor che fu fempre 
Ne perigli maggiori a me compagno 
Con voftri aulpicj o Numi 
Tutelari d'Atte ne 
Men vado e in voi confido . 
Jn evenir non piangerete, o donne 
Nelanalcitaifigli, incerte, quale 
Foffe il loro dettm nel f~ 
.Tornerò non atte lo 
Adabbracciar il Padre 



Legge de fati ignoti 

Prefervati nel figlio anco i nipoti t 

AI cardine fatale , e Ha il primiero 

Configlio in ufo porto 

Che Dedalo mi diè, 

A fli cu ro con quefto 

Ch' U filo porlo dir de lamia vita 

Trovar iaprò nel ritornar l'ufcita 
A m libra, eh' il piò ftcndo 
Andrò il filo rivolgendo 
E delufofia l'inganno 
Vincerò fri queftichionri 
Ma il peggior di tutti i 
Nel mio cor fi fa tiranno . 
tnttm nel L*btr$nxo . 



SECONDO. 31 
S C U N A XI. 

Titànio y AtiAntiA^ F cdfM. B 

IW.C Ofpend>te vi prego 

O Li mal nati timori., egli di poco 

Può le tardar 
Ar. Pavento 

Ch'ai comparir del M|noqurojn forme 

Dal timor loprafatto 

Non habbia ufatq.a tempo, i tuoi cpnfigliv 
Iti. O che frantoli il filo 

Ne l'intricate vie confuto il pjefc . 

Inutilmente: aggiri 
Dei. Non deffi a l'uno , c aU',aUro , 

Di quelli rei fofpetti r ' 

Fede predar; avezzo. 

In compagnia d'Alcide 

A foftener con ciglio , 

Impavido altri inoltri' . . . 

Incapaceli tema è il fuogran core c 

E di più fila afl&eme . 

Quella fune comporta 

Non puè $J facilmente haverfi in fanu, ; 

Il Solnonèperanjcfl, . , 

Giunto al'occaib, e poco re^algiorno, 

Ne pria de 1 imbrunir fajfc ritorno^ 
Ar A chi afpetta con pena.e con t/mor* 

I momenti più rapidi del tempo 

Sembran eterni. 
Fti. Pijono agi* amanti 

More d'anni ben lungi > i brevi i danti. 
Ar, Ho il mio cor così r i ft retto 
Mà di moto sì veloce 

B 4 Che 



I» ATTO 

Che mi balza fuor del feri 
Se d'affanno egli non more 
E miracolo d'Amore 
Che egli fo ?ita Fo rine» 
Dtd. Io non m'inganno è d'etto 

Al ciIkAìo del piede 

Ce ili il timor che vincitor fen riede . 

SCENA XIT. 

Te frotte ff *}»»(* Uftrt» A 9 libidini: 
5*. TEfco, 
M. 1 Tefco. 

Signor. 
ZV/ Eccomi falfo 
Non ri volea di meno t 
Di forra e di coraggio 1 J ^ 

Affaticato e franco 

Hò d'uopo di ripofoj 1 i 

23 td. £ pur conviene 
Penfare a fa partenza 
Troncagli induggi., e t'a vicina al lido 
E si) lo ftcflb abete 

Ch'i Creta ti portò , torna adAttene 

Imputerà ad inganno i! Rè* Severo 

N* altro fi può fuppor quanto è focceJTo , 

le /piaceri la mone 

Del'KJinoeauro, io devo 

Non agj?>onger di più,, faggi il periglio 

D'un vaflatlo fédel queft'e il contìguo . 

An A termine «languito 
Reirringiilfuojwrrtire^ 

Ted. Io mi fento morire 

2>td. Pi o,ucftc due Sirene 

Non 



SECONDO. » 

Non ti lufinghi il canto , 
Perirai fe quirefti 

Scampo non v'è ed il lupporio c vano 
Piaga d'amor no lente un cor lontano *p*m 

SCENA XIII. 

* , .. . < . 

T#/**, Ar'una , Taira. 

Tt A C E mi pefa a lafciarvi * i 

(3 Lo sa il Ciel ma dar loco 
E forza al rio de (t in 
Tollerate con pace, il volto mio 
Vene efprimail dolor 
Io parto addio. 

Parto da voi mie beile 
E vi lafciocol cor l'ultimo addio 
Se ben lungi laro . 
Già mai mi (corderò del dover miQ 
jir. CrudeIqueft'èl k amor ' 
Che rendi a chi del cor 
Ti fece dono 
Fed. Spietato a me così 
La fc mantieni 
Che prometterli? ' 
Ar. Hora che t'ho ferbato » 
Quel la, più Tefeo ingrato : 
OKdio non lono 
Fed. Infido m'ingannarli 
E tanto hai cor che badi 
A dir , che io redi. . 
jiri. Crudel &c. ..•»••' 
Fed. Spietato &c. 

Te/. Temprate, i (degni voftri, e ine d'ingrato 
D'infcdel non ridite 

B s Se 
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Se laici ar non vi fpiace il proprio Ciclo 
Vi condurrò ad Atceoe e meco unite 
Sarà comun la forte 
L'unico modo equetìo 
Per fuggi r da (venture , incerto è il redo 
Ar, 9 FrJ. Non tardili un momento 
T*f. Andiamo al lido , a dar le vele al venta 
Sì si andiamo e mi farete 
Cinofure in mezo al mar 
Copra pure il Ciel te (Ielle 
Che per me bafteran quelle 
Che vi Icorgo eguali al fole 
Ne Degl'occhi a fcintillar. 



SCENA XIV. 



9*1 pRence, (e a un Reggio cenno 

I In mano mia depofitafti il brando 
A reggio nome io te lo rendo ancora 
Di molti et t'ha preferito 
Perche si l' intere (Te 

Che ne l'opra, ch'impone, havertudei 
Sovra beato abete, egli comanda 
Tu (dolga immantinente 
£ fe poflìbil fi a Tefeo raggiungili 
Prima , eh* egli d* Attene approdi al porto 
O/m. Senza adempite al patto 



Uccifeilmoitro 
2W. EillefoulcìdalLibirinro 
£ ciò ch'il rende 

Reo di grave delitto e fenza (cu la 
Le Vergini Reali egl'hjk raj>jtp 



O finir o , DeJtìo . 
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SECONDO, \\K 
E verfo Attcnt fua le n*Ì fuggito . . 
O/m. Chefento? enonbaftava 

Al lafcivo una fola 
Ltd. Acciò ti renda , , 

Maggior ftimolo all' opra 
Sappi fe col tuo mezzo 
Sarà ritolta al predator la preda 
£ morta fia D amira egli in mercede 
Che Fedra fia tua fpoia ancor concede 
0>. Cieli fe tanto lice 

Sperar ed'ottener farò felice 
Dtd, A eflequire i Ruggii cenni 
Va veloce e non tardar 
Spiega pure i lini al Tento 
Perche puole uh fol momento 
Ildifegnofraftornar. 

SCENA XV. ' 

I a é. - % 

:• % 

O/mirp, D*mir*. 
D*m, T\ Ove così affannofo 

\J Si và Signor 
ofv*. Ad arrecar l'iniquo 
Tefeo ch'ha già dal porto 
Date le vele al mar e il traditore 
Fedra ha rapito , e a me rubato il core 
D*m. Ardua imprefa,, e ripiena " 
Di perigli e di guaì 
Prence v'è da penfar 
O/m. Già vi penfai • 
Bam. Senza de! Tuo con fenfo 

Non l'havrebbe rapita, e da ciò apprendi 
Qual'amorhàperte, fin che vi giungi. 
Forfè più non Urà, quale la credi 



14 ATTO 

Mepliocperte, feal rapitor Jacedi 
O/m, Ti) mi trattieni a bada -, e fugge il tempo 

£ charichi d'affanno il mio pensiero 
Z>$m. Spetto nel male s'indovina il vero 
Quanti mai sù* (juel bel labbro 
Baci ^ credi il tuoi iva le 
Havrà dato lino ad hor ì 
Non lo creder fi incenfato 
Ne colei di cor fi ingrato 
Che non gì* habbia refi ancor . 

r 

SCENA XVI. 

UN timor nV ha colici 
Pollo al cor che mi rende 
Un crudele iofpetto 
Che le /peranae mie tutte recide 
£ nel foto pen farvi oh Dio m'uccide 
Morirei le mai crede (fi 

Con un bacio bavette ardito 
Il bel labbro profanar 
£ vorrei con tutto il fangue 
Del laici vo ratto efangue 
L'alta ingiuria cancellar . 

* 

JMM àtìt An« Stento . 



AT- 



Digitiwd by Google 



■ ■ '• - J2 
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T E R Z O* 

SCEKA PRIMA. 

Ifoletta alla quale vedrà apprettarti 
la Nave di Tefeoper afficarajfc 
dalla tempeftadiiMarc. 

Tifa, Arìtnn* a Ttir*. 

* * « " • 

T*f. p Erche di qaefta notte ..' 
1 Orrida tempeftofa à voi non fia 
Tormentoloil diiagio 
Non avvezze à veder irato il Mare ^ 
Feci qui prender porto 

SsrÀ da Servi erettoti Fidinone 

'Ar. Darà queft ore fp irò 

Qualche foiltvo all'alma 
T$d. Ondemiaore 

L'incomodo ci femori il dì venturo 
Te/. Ciò pena norr ci arrechi 

Non partirem da N affo J 

Se non à Ciel feren» ~i 

A' notturni ripofi i 

Miei fidi in tanto un padiglione ergete 

Su via diletta Arianna 

E tù Fedra pur anco 

Deponi già il timore 

Che il vederti così , mi pafla il core : 
Ritorni a) bel volto 

L'ufi 




ì 

t 



Vi ' 



ATTO 

L' tifato Jereno, 
tic he: zi fui labro 
limo d'amor 
Sen fugga il timore 
Da ce , dd mio core 
Incendio gradito 
Dolciffimo ardor. 



Ritorni &c. 



S C E N A II. 



Xrtmltthfi dmmm Ut» Stogi*. 

Già la notte dilata 
L'ombre^ povero d'Aftri il Cid fi feorge 
tunfilcntio profondo 
A' li furti d'amor comodo molto 
Renderà al Greco infido 
Facile il tradimento. Ecco la tenda 
Ove lenza Colpetto in grembo al Tonno * 
Arianna è immetfa: A' me ch'il Nume fono 
Ch'offre l'Ilota incenfi, àcuiCiprigna 
Tenuta fi con fifa 

A' me (erbósi caro aquifto, e Amore 
Ne precorfe Pavifo 
M'aggirerò (intanto 
Ch'eflcquito l'inganno 
A la bella dolente , e sbigottita 
Terga dà gl'occhi il pianto ,e porga aita 
Per gioja del mio petto 
: Cupido m'hà (erbato 
' Quella fatai beltà 
M'è ignoto U caro voko 
Pure mi fento colto 
. E perdei poco à poco 

11 coiUlUtfità.. . i Per &c. 

SCEr 
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TERZO. i 9 
S C É M A IH, 

Tefeo che tenendo Tedra per mano efee dal 
Padiglione . 

pili leggiero che puole imprima il piede 
X L'orme , ò miotben , e taci,. 
Ted. Se non fofle la dui a 

Neccflìtà ch'ai mio voler dà legge 

Re la dona date» non h Avrei core 
Di lafciarla e partir. , 
T#/. Deh taci, ò cara 

Pe rch'ella non fi (vegli 
&d. A l'amore del fangue 
Quello sfogo concedi 
Egli cosi richiede 
T*f. Non volgerti più à dietro affretta il Piede 
Fed. Un guardo folo ancora 
Te/. Andiamo,ecco ch'in Ciel fpunta l'Aurora. 
Fed. Se ben mi vedi à piangere 

Dolce amor mio non credere 
Mi J pi accia effe r con re ! 
T Ù Tei lo Spoio amato 
E sfogo in quefto addio / 
Tutto il dolor ch*è in me . pmoop 

S C E N A IV. ' 

Ariana , che in abito da camera e/ce dui P*- 
di^'tont cQ*f»ja y ; il 
-fr.TrEfco ove icifehi dal mio fianco,oh Dio 
X T'involò Tefeo mio 
Così crude!, railafcr i 
A'icfcresuiefpofta, afotg incerta 



Perche polca do vedi efTermi inerar,» 

Machcg.ovaLonumi 

Seti! crudele in tanto 

Jui?g« , che ben lo ve*eo h mi~m „.u 

Torna deh torna in VS^**"** 

t<e non vuoi raccormi 

Acerbo .1 farai colpo M< meno 
Morir vicina à te dai r> rn ~~ j 

Non falciate che J'emn' 

imprecati) non jò „„„ 
Vogilaprcaevi,,,, ™ re 

v« 01 Ttl . l(rre 

Cheoppre(r a dalni Jrtor< , 
T«fe.^„ Bjrnilftllt0jioniiiiicoi . oinM ^ 

S C £ N A y 

Efcun ««coinfcd«lpo,itHdirti 

Ne 
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TERZO. 4* 
Ne le braccia di me farai ficura 
Chi di nuovo mi rende al mio dolore 
Onde fia di tormento à un' infelici 
Il non fa per morir . 

Br. Placa ti prego 
Dell'anima i tumulti 
Già le i venture tue mi fon palefi 
Chieggo folo che m'ami 
Se potè tuo bel volto in un' iftante 
Ferirmi il cor t ne deve ciò fpiacerti 
Quando delt'efler mio contezza haurai >, V 

Jir. Ad'huom mortai non crederò più mai 

Br. Prendi ripofoj efiedi 
E fia di tuo conforto haver vicino 
Di queiVIloIailNume 
A' cui la Dea più bella 
Mi ti pr ornile in moglie 
Se Tefeo t'hà ingannato 
Perche tù foni mia 

Cosi nel Cielo havea preferito il fato - 
dr. Tutto il duolo fparì Nume adorato 

Qiandoàgradod'ancella howm'accogli 
£r. E per tua pace aggiongo 

Che doppo haver vi! suro 

Meco in conforte unita 

Sc/olta dal mona! velo . . 

Rivenderai fra l'altre (Ielle in Cielo. 
Jr. Fortunato abbandono , 

Co\i si^ bella mercede 
Sr. E c± ue»*a fia di veroamor la fède 

Le porge U mano 
Ar, Io ra ccolgo in qtieft' iftante : 
Tuttf i affetti del mio leti 
f. ne laccio an. dono à tè 



I 
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Un tributo fia d'amore 
f Edunfcgoo^ch »! mio core 
in le vive non più in me. io&c. 

SCENA VI. 

Anfiteatro Magnifico aperto a!!c rive del 
Mare dove fi celebrano le felle in 
onore di Bacco, 

Portarfi à quefta (piaggia 
E ver, non è Io fcogho 
Ove, (onooooh'hore 

Scemivi efla è condotta. 

Vedi , modale contrailo * 

Noifiamo, equalifcufe 

Potranno mai pUcardonieJJa amante 
Che amor , e gelofia rende baccante 
Volentieri ioeorno al Mare 

S: l'ha vermi compiacciuca 

Tanto fpiace., caro, àte 

Morirò nel mio timore 

S'hò vederti con daJoec 

T*J. Non è die mi faguve™ " 
L riaverti compiacerne* 
Mi pefa fojj che lì p o tea 



I 
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T JE K 2 43 

L'incontro dolorofo 
F-ed. Dati pace ò m io beo , che tati ò fpof© 
Tef, Sino ch'i! Mar fia in calma 

Poliamo in quello loco 

Dove del Nume, acuì 

Offre Flfola omaggio 

Si celebrati iovente 

L' Org ic fàroofe , e che le dorme acce fc 

£>a divino furore fon miniftre 

Tutto de le Tue impreie » \ 

Iftoriatoè illoc*, •< < • 

Vedi quell'Elefante > 

Sopra di quello et virne 

L'india; Quella Corona 

E'il diadema Reakda lui trovato 

Quella turba di femm ine lai ci ve 

Da quali hi prefo il Nome 

Si vede ven,re Anann* $ Bromie. 
Fed. Mà che veggo i noi via» /i u r J 

£ l'occhio non m'inganna . •. •. .-\ 

La germana tradita 3 e foco lei 

Prence non conofeiuto 
Tef. Il Nume è quegli 

Chequi in Naflo s'adora 
rtd. Non potiam più celare. 

SCENA Vili. 

m l • • • •* t • 

Srtmh , Aris*»* t UfiuUnil 
O Odo l'ombre notturne 
t3 Torto fparrite ,cd'hora fplende il giorno 
Poco a fi parti , qual novo inganno 
Vi configlia al ritorno? .» * 'i • 
Tef. 11 grave mio rimoxfo <• 



; 
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ATT O. 
Di paffar fcnaa te , cai tanto devo 
Ad' At tene , e il cordoglio 
Di Fedra. . 
ir. Eh'Tefcoinvano 
Vai leu te mendicando 
Per render meno grave il tuo delitto 
Imputarli il ritorno 
A* l'impeto d 
Edi Fedra alti 
A' valicar i Mari 
Che ti sforaaro a ritornar a Dia 
Godi della tua frode, e tenia ouetta 



Ha 



Non potevo goder della gran folte 
Di Btomio e (Ve i Co niorK 
Jr. A voi cnanto poflìedo 
Devo reliei amanti 
Nevi ria di rimorib 
Ilfeguito abbandono - — 
Un Nume ve ne aflblve 
ér. Io vi perdono. 

S'in fedele fotti à me 
Serba fè 

A' chi à parte è del tuo erro r 

VogliàJei 

I traditi affetti miei 

Che per te non nò più amor . 

. S ' * .« 

SCENA IX. 

• < . "» • 

O/mir» tbt arriva à ttmf* fuitrt putte ultìàt 

tfprt filoni j gli [mimi . 
o/m. VT OnOfmirocosi contento reità 
2V. L\ Che pretende concie/ 
O/m Fedra noopuolc 

Effer 
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Efler tua fpofa nò , perche già diede 

Di Ipo la à me la fede ■ 

Deve renderli al Padre 

Unita à la germana , in di lui nome 

Tanto devo recarti 

Se relitti, ò ricufi j io ben prevedo 

Straggi e rovine 
T$d. Che fpofa? 
Ttf. Che minacele? 

Giovane troppo ardito . 

Non provocarmi à l'ire , e fe non fofle 

Il rifpetco dovuto à quefto Nume 

Che di Semele è figlio , e del Tonante 

Pentirioti farei 

De la mia fpofa à palefarti amante . 
ofm. E à quefto Nume appunto 

Porto le mie querele, e in un l'eleggo 

Giudice frà di noi. 
Tef. E* già decifo 

Poi ch'ella è fatta mia' 
Ofm. bento rodermi il cor da geloiìa : 
Br. S'accheti ogn'un > efponi 

Ch'io fiedo , e afcolto 
Ofm. Figlio del Rè de Lidi Ofmiro io (oso 

Delio di veder Creta 

Colà mi fpinfe ,e la beltà di F dra 

M'accefTe il cor , e s'è avvanzaco amore 

A'iegnochepromife 

D\ (Termi fpofa 
Ted. Tutto reità fvanito 

Perche vive Damira , e fei marito; 
Ofm. Chi ciò può dir ? 
Fed. L'Egizia donna., à cui 

Son noti i cali tuoi. 

Qfi 
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0/«. Adduci in tua ditela .» 

Teftimonio lontan , che non fi prova 
F *i. Non è come tù* perni 

Lontana nò , raccolta in noftro abete 

Mentre folcava io picciol legno il Mare 

Tù fott ratta al periglio • 
Br. Ov' è cortei 
Ftd. Opportuna ecco giunge • 

SCENA X. 

Damir» , » Sud, iti. 
o/m. f 'Ondai' have/Tc afforca 
Br. Jl-/ Egìtt'a donna 
D»m. Mi ice l\c Numi io lo riveggo c falvo. 
Br, Tu puoi con dire il vero 
Dar fine à gran litigio • 

1) mm. Pronta che fia 
Br. R il pondi 

A* miei queliti , e non tardar moment o 

Conofci Ofiniroi 
D4/w. A' pieno 
Br. E Damira 

2) 4*. Paranco 

Br. E come li conofci 
D*m, A* quella Corte 

Fui che molto non è 
Br. Vive Damira) 
D*m. Vive. 
o/m. Creder vorrai 

A donna ifcono&iuta / 

Non à Prence che giura 
T*f. Io più non pollo 

ai Tollerar di coftui tanta baldanza 

Non 



Non credafiad'aìcunoò Nume eccello 
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, None 
ìt Per troncar le comete 
„ Etoglieripretcftiòralfiò Veri 
„ Il contralto prelent* 
„ Decida il ferro , e al vincitorfi teid* . 
M Fedra e s'accheti il finto - 
D*m. Sofpendete il c imeneo 
„ Ne decida la Soree 1 
„ Diciòchealacorrrpaifa 
Può farti di Damira 
Tef. Non ci turbar con quefta 
jj Menzogna ò donna e lafcia 
n Che purifica l'ardir che troppo eccede 
Dam Ofmiro che dirai 
„ Se viva la vcdiat 
o/m.Dnò ch'ella è r forra, ò ch'è Ufl inganno 
j, Di voi donne cui lono * 
„ Note le magich'Àrti. 
Tef. Non badarà coirei . 
Dsm. Potrebbe Oiintrò 

Con ragione fupporre • - 
Ch'un egizia annerita 
Ch'inftabile mai Tempre il piede aggira 
Lo poterle ingannar , ma non Damira 

Qutfifcopr, Uvmdofi ti velo nero dal volto . 
O/m» Traveggo* 
Fed. Egl'è convinto. 
nam. Nò non travedi OfmirO 
Ma ben colei tùfeorgi 
Ch'ingrato abbandonafti , e l'orme tue 
Sempre feguì, dovumqueil pie volgerti 
Immergi in quello feno 
Il fèrro , horvia m'uccidi 
E àl'hora dir potrai. 

Che 
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Che morta è la tua fpola , c piti non V hai 
O/w . Si Damira s ilconicffo 
Eller reo d'una colpa 
Che non metta perdono 
D*m. Tutt ..ila me s'obbha, perche t'adoro 
Baila che in a venire 
Til mi conl'ervi amore • 
o/». Quello tei giura eternamente il cuore 
Br. De le colpe pad are 
Non prende il Ciel vendetta; 
Le moiette memorie 
Seppelilca l'obblio , e fi compenfi 
Con altrettanto aitato 
Il pattato difTetto 
E con nodi più dolci t e più tenaci 
S'unii ca no le delire, al iu onde baci. 
Chf Viva Amor de cori il Nume 
Che del Mondo trionfò 
A' lui applauda , edilui canti 
Tutto il Coro degli Amanti 
Taccia fol chi noi provò. 
Viva &c. 



MM del Dr*) 



